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Bei tempi, quando Luigi Einaudi alla vigi-
lia degli accordi di Bretton Woods poteva 
scrivere che «libertà di scambi economici 
vuol dire pace». L’abbiamo creduto per 
lunghi anni, e animati da giusta e solida fe-
de mercatista abbiamo costruito la Ceca e 
il Mec, i Trattati di Maastricht e il Wto. 
«Dove passano le merci non passano gli 
eserciti», era il primo comandamento del-
la modernità occidentale, sovranaziona-
le, multilaterale. Un principio che ci ha 
guidato a lungo e con successo per i tor-
nanti accidentati della Storia, fino a farci 
illudere che a un certo punto la Storia stes-
sa fosse finita. 

Come negli Anni Trenta toccò a un fru-
strato caporale boemo rompere il fragile 
incantesimo della pace di Versailles, sta-
volta tocca a un oscuro ex funzionario del 
Kgb sfasciare l’umile presepe del vecchio 
Ordine Mondiale. La guerra in Ucraina, ol-
tre che di umani, fa strage di illusioni. La 
più importante, com’è ovvio, riguarda la 
nostra sicurezza fisica: nel pianeta che si 
riarma siamo tutti in pericolo. Non sappia-
mo se e come sarà possibile rideclinare il 
principio di deterrenza nucleare, dentro 
un mondo nuovamente diviso da quella 
che Lucio Caracciolo sull’ultimo numero 
di Limes definisce la nuova «Cortina d’ac-
ciaio». Sappiamo però che nel frattempo 
tornano pressanti l’esigenza di una «dife-
sa nazionale» (di cui l’indicatore più lam-
pante, oltre al riarmo tedesco da 108 mi-
liardi, è la rincorsa verso l’ombrello della 
Nato di Stati da sempre neutrali come Sve-
zia e Finlandia) e l’urgenza di una «difesa 
individuale» (di cui il riflesso più inquie-
tante, nonostante la mattanza di Uvalde, 
è il cuore di tenebra del «forgotten man» 
americano, che ogni mese corre al super-
market per comprare più di due milioni di 
pistole, fucili a pompa e mitragliette se-
mi-automatiche). 

Non meno importante, tra le illusioni 
perdute, c’è la nostra sicurezza economi-
ca. Dal gas al grano, dal petrolio al palla-
dio, l’impazzimento del listino-prezzi del-
le materie prime innescato dall’invasione 
russa sta terremotando ovunque scambi e 
catene di fornitura. La seconda vittima 
della guerra, dopo la civiltà umana, è la 
globalizzazione. L’ha spiegato come me-
glio non si poteva il governatore della Ban-
ca d’Italia, prima all’assemblea annuale 
del 31 maggio, poi al Teatro Carignano di 
Torino per il Festival dell’Economia, dove 
ha  compiuto  una  meritoria  «operazio-
ne-verità» sui seri guai che ci aspettano e 
che i governi tendono inevitabilmente a 
nascondere, a troncare e a sopire. Ignazio 
Visco vede all’orizzonte effetti «potenzial-
mente gravissimi» da questa guerra, che 
tra chiusura di commerci e di mercati, cri-
si energetiche e carestie alimentari, può 
cambiare per sempre il nostro modo di vi-
vere, di consumare e di produrre. E soprat-
tutto può affondare ancora una volta le 
sue lame nella carne viva dei più poveri e 
dei più deboli.

Se osserviamo il caos bellico e i suoi ef-
fetti sul pianeta, il pericolo più serio del fu-
turo dopo-guerra è quello di una «de-glo-
balizzazione disordinata». Con tutti i suoi 
limiti  e  le  sue  iniquità,  negli  ultimi  
trent’anni il processo di apertura dei mer-
cati, superamento dei confini e liberalizza-
zione degli scambi su scala globale ha con-
sentito comunque a miliardi di persone di 
uscire dalla fame e dalla miseria. Spiacerà 
a no-global irriducibili e sovranisti incon-

solabili, ma è un dato di fatto: dopo la fine 
della Guerra Fredda, la globalizzazione 
ha prodotto davvero «un’espansione sen-
za precedenti»: il Pil mondiale è cresciuto 
di due volte e mezzo rispetto al 1990, il 
Prodotto pro-capite è aumentato del 75 
per cento, il commercio mondiale è qua-
druplicato, il numero di poveri assoluti 
nell’Africa sub-sahariana si è ridotto da 2 
miliardi a 700 milioni. Certo, società e 
mercati aperti non hanno eliminato le di-
suguaglianze e neanche «abolito la pover-
tà», come qualcuno dalle nostre parti spe-
rava di fare per decreto. E ha ragione il pre-
sidente della Corte Costituzionale Giulia-
no  Amato,  nel  suo  «Bentornato  Stato,  
ma..» appena uscito dal Mulino, a ricorda-
re che la globalizzazione neo-liberista e la 
rivoluzione degli spiriti animali effettuata 
in suo nome, «diversamente da quanto as-
serito dai suoi cultori, non è andata a bene-
ficio di tutti». Anche Visco lo conferma: no-
nostante la significativa riduzione delle di-
sparità dei redditi pro-capite tra Paesi, le 
disuguaglianze nella distribuzione della 
ricchezza sono fortemente cresciute, so-
prattutto all’interno delle economie avan-
zate. E paradossalmente, proprio nell’Oc-
cidente che l’ha «inventata», hanno dato 
origine a una sfiducia nella globalizzazio-
ne, a un rigetto del progresso scientifico e 
tecnologico. E in fondo, aggiungo io, a un 
maggiore senso di esclusione sociale, e 
dunque a un’ulteriore forma di disincanto 
democratico. 

Come la rivoluzione di Mao, la globaliz-
zazione non è un pranzo di gala. Abbiamo 
consentito a una massa di disperati della 
Terra di salvarsi dalla miseria e dalla fa-
me. Gli abbiamo offerto un magro salario 
per vivere, facendogli produrre a basso co-
sto prodotti intermedi o beni di largo con-
sumo utili alle nostre filiere. Ma il dum-
ping sociale indotto da quelle retribuzio-
ni, accettabili per chi moriva di stenti, è di-
ventato insostenibile per chi aveva cono-
sciuto e si era abituato al benessere. Così, 
mentre l’emisfero Sud del mondo ha ini-
ziato ad affrancarsi dal bisogno, l’emisfe-
ro Nord è entrato in crisi. 

Resta il fatto che domani, se pensiamo 
che la exit-strategy dalla guerra sia un 
mondo più chiuso e meno globalizzato, co-
struiamo da soli la nostra decrescita infeli-
ce. E se immaginiamo che alla de-globaliz-
zazione economica indotta dalla guerra 
di Putin si possa supplire con una ri-globa-
lizzazione geografica «per blocchi», stia-
mo sbagliando clamorosamente strada. È 
un’idea che prende corpo, tra i think tank 
anglo-americani che puntano a trasforma-
re la legittima difesa delle liberaldemocra-
zie nel nuovo scontro di civiltà contro tut-
te le autarchie, e in quelli cino-russi che in-
vestono su una crociata uguale e contra-
ria. A lorsignori, sedotti dallo storytelling 
secondo il quale gli scambi potrebbero es-
sere concentrati all’interno di aree costi-
tuite da Paesi politicamente affini o uniti 
da accordi economici regionali, il governa-
tore  Visco  rammenta  giustamente  che  
una nuova divisione del mondo in blocchi 
comprometterebbe i meccanismi che han-
no stimolato la crescita e ridotto la pover-
tà. E soprattutto disperderebbe quel “pa-
trimonio di fiducia reciproca” che, oltre 
ad essere indispensabile per la con viven-
za pacifica tra le nazioni,  «rappresenta 
un’insostituibile base per affrontare le sfi-
de cruciali delle prossime generazioni: il 
contenimento del riscaldamento globale, 
la lotta alla povertà estrema, il contrasto 
alle  pandemie».  Piaghe  quasi  bibliche,  
che nessun Paese può affrontare e gestire 
da  solo.  Dobbiamo  saperlo,  ed  essere  
all’altezza del compito. 

Ma questa consapevolezza, che è di noi 
occidentali, se ne porta dietro un’altra, 
che è di noi europei. Nel ricercare un nuo-
vo assetto per l’economia mondiale, i no-
stri interessi possono essere non distanti, 
ma distinti da quelli americani. Lo testi-
monia Paolo Gentiloni, nell’intervista al 
nostro giornale, quando dice «l’Europa ha 
chiaro che la globalizzazione va ripensata 
in chiave di sicurezza energetica, difesa 
delle filiere,  geo-politica,  indipendenza 
nei settori strategici». Ripensando se stes-
sa in un ignoto dopo-guerra, l’Unione ha 
bisogno di una «globalizzazione meno in-
genua» e costruita sulla lezione del Covid 
e del conflitto ucraino. Ma non certo di 
uno schema di «friends-shoring», in cui 
facciamo affari e coltiviamo relazioni com-
merciali solo tra di noi, nel perimetro chiu-
so e protetto dell’Occidente. Per la nostra 
economia aperta e concorrenziale, ribadi-
sce il commissario Ue, sarebbe «uno scena-
rio inimmaginabile». Anche questo mes-
saggio bisognerà veicolarlo bene al di là 
dell’Atlantico, e farlo accettare fino in fon-
do all’alleato americano. Una Yalta della 
globalizzazione, dove convivono ma non 
collaborano due aree economiche e valu-
tarie alternative e impermeabili,  è solo 
una grave distopia della Storia. Noi stessi, 
cittadini fieri delle democrazie, rinchiusi 
e reclusi in una porzione di pianeta che 
rappresenta solo il 7-9 per cento della po-
polazione mondiale, avremmo tutto da 
perdere. Prendano nota, i capi di Stato 
che chiamano i popoli alla battaglia ideo-
logica tra «noi» e «loro». La globalizzazio-
ne o è globale oppure, semplicemente, 
non è. Torniamo così a Luigi Einaudi, un 
grande piemontese che oggi sarebbe fiero 
di Torino e del Festival dell’Economia che 
ospita: «La cooperazione internazionale 
ha in passato sempre giovato più ai poveri 
che ai ricchi. Così sia anche stavolta. Ma 
così sarà solo se noi fermamente lo vorre-
mo». 
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A
l meeting di Davos l’ormai novantano-
venne Henry Kissinger ha sorpreso la 
platea parlando di un possibile piano di 
pace per la guerra in Ucraina, che consi-

ste in realtà di osservazioni ovvie per i pochi che 
affrontano i problemi politici in maniera logica e 
razionale, ma sorprendenti per i molti che invece 
li affrontano in maniera morale e viscerale. Sostanzial-
mente, Kissinger ha detto che l’Ucraina non è uno stato 
unitario, e consiste invece di una parte filo-occidentale 
e una filo-russa: dunque, avrebbe senso dividerla uffi-
cialmente in due stati separati, ma in mancanza di me-
glio ci si può accontentare di accettare informalmente 
lo status quo dell’invasione russa, così come d’altronde 
si è fatto per i territori palestinesi occupati da Israele cin-
quant’anni fa, che ancora non hanno ricevuto una siste-
mazione definitiva. In entrambi i casi, il vantaggio è che 
si evita un’ingestibile guerra aperta, e lo svantaggio è 
che si congela a tempo indeterminato un problema sen-
za risolverlo, al costo di più gestibili disordini periodici. 

Il presidente ucraino Zelensky si è scagliato contro 
questa proposta, sollevando invece infausti paralleli 
con la Seconda Guerra Mondiale, com’è ormai solito fa-
re dall’inizio dell’invasione russa. In particolare, l’ha pa-
ragonata all’acquiescenza nei confronti del Terzo Reich 
nel 1938, ricordando che in quell’epoca Kissinger era 
un adolescente quindicenne, che dovette fuggire dal 
proprio paese e rifugiarsi all’estero. Gli atteggiamenti di 
Kissinger e Zelensky riflettono ovviamente i loro antipo-
dici background culturali. Il primo è un professore uni-
versitario che ha fondato la propria carriera politica sul-
la competenza intellettuale, occupando incarichi non 
elettivi come consigliere e segretario di Stato del presi-
dente Nixon. Il secondo è un attore comico che ha sfrut-
tato la propria popolarità mediatica e le proprie posizio-
ni populiste per vincere le elezioni presidenziali, in una 
tragica versione ucraina della saga italiana di Beppe 
Grillo e del suo movimento.

L’asso nella manica di Kissinger, che gli ha permesso 
negli anni ’70 di effettuare le storiche aperture degli Sta-
ti Uniti nei confronti dell’Unione Sovietica e della Cina, 

è la teoria matematica dei giochi, che sta alla poli-
tica come la meccanica newtoniana sta all’astro-
nautica: come per mandare un razzo sulla Luna 
è meglio conoscere la legge di gravitazione di 
Newton, invece che leggere romanzi di fanta-
scienza, così per combattere una guerra e tratta-
re una pace è meglio conoscere gli equilibri di Na-

sh, invece che seguire le propagande mediatiche dei va-
ri belligeranti. 

Non a caso, la tesi di dottorato di Kissinger a Harvard 
si intitolava “Pace, legittimità ed equilibrio”, anche se 
nel 1954 il futuro statista usava ancora la parola “equili-
brio” in un senso informale. Ma nel 1961 Kissinger par-
tecipò come relatore tecnico a un famoso congresso di 
Princeton sulla teoria dei giochi, incontrando i futuri 
premi Nobel per l’Economia, Robert Aumann e Lloyd 
Shapley. Il primo racconta il loro incontro nel libro “Ra-
zionalità,  cooperazione  e  conflitto”  (Morcelliana,  
2008), e discute in particolare le applicazioni della teo-
ria dei giochi alle problematiche della guerra e della pa-
ce. Il modo più semplice di esprimere il concetto di equi-
librio di Nash è una frase di Italo Calvino in “Se una notte 
d’inverno un viaggiatore”: «Il meglio che ci si può aspet-
tare è di evitare il peggio». In altre parole, in genere nelle 
situazioni di confronto tra due o più contendenti è irrea-
listico cercare di ottenere a tutti i costi il meglio per sé, e 
si sa fin dagli inizi che non tutti ci riusciranno. Chi voglia 
comportarsi razionalmente deve invece accontentarsi 
di evitare il peggio, e questo è invece (e sorprendente-
mente) possibile per tutti i contendenti.

La proposta di Kissinger a Davos va appunto in questa 
direzione: non incitare uno dei due blocchi alleati a per-
seguire a tutti i costi il meglio che vorrebbe ottenere, ma 
suggerire a entrambi di accontentarsi di evitare il peg-
gio, trovandosi a metà strada con l’avversario. Coloro 
che continuano ad aizzare l’Ucraina a vincere contro la 
Russia, non seguono questa strategia vincente di ricer-
ca degli equilibri reciproci: sperano di sbancare il tavo-
lo, ma rischiano di trovarsi un giorno nella squilibrata 
posizione del perdente. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
vete mai sentito parlare di un omici-
dio nel quale una moglie ammazzas-
se il marito perché lui aveva più suc-
cesso di lei? Sono ore che ci penso, ma 

non mi viene in mente nessun caso, e non mi 
viene in mente niente perché probabilmente 
questo è un movente assente dalla cronaca ne-
ra. Che un uomo all’interno della coppia guadagni di 
più rispetto alla moglie è la norma, oltre che spina dor-
sale su cui molti matrimoni basano la propria resisten-
za. Il 1° giugno Antonella Castelvedere è morta nella 
sua casa di Colchester, nella contea dell’Essex, Inghil-
terra; il marito è stato arrestato con l’accusa di omici-
dio. Antonella Castelvedere aveva 52 anni, una figlia 
di 12, era nata a Bagnolo Mella (Brescia), ma viveva 
all’estero da 25 anni, era docente di Letteratura ingle-
se e responsabile del corso di “Creative and Critical 
Writing” all’Università di Suffolk, oltre che esperta in 
pratiche pedagogiche critiche. 

Sappiamo poco della coppia, sappiamo quasi nulla 
del marito e le indagini sono ancora in corso, ma quel-
lo che è emerso dalle testimonianze di amici e familia-
ri è questo: Antonella era una donna di successo e il 
marito non lo sopportava. Ho spesso letto che il mo-
vente nei casi di femminicidio non conta, che è sbaglia-
to anche solo scriverlo nei titoli di giornale, ma avere 
un movente non è avere un’attenuante. Comprende-
re il motivo che conduce a un omicidio ci aiuta a non 
smettere di capire il mondo. E in questo caso, se il mo-
vente dovesse essere confermato, sarebbe importan-
te scriverlo ovunque: ogni volta che una donna muo-
re, muoiono tutte. Le riflessioni da fare in questo caso 
sarebbero tante: è un movente economico e sociale 
maturato all’interno di un matrimonio, un’unione 
che evidentemente non prevedeva la possibilità di di-

vorziare, ma quella di uccidere sì. Il divorzio è 
un fallimento universalmente accettato, ma in 
questo caso non ammissibile: meglio ammaz-
zare l’oggetto della propria frustrazione.

Come si arriva al punto di rottura? Antonella 
Castelvedere era una donna istruita, colta, con 
un lavoro di prestigio, ma i matrimoni sbagliati 

sono democratici, perché nessuno conosce veramen-
te cosa succede una volta che chiudiamo la porta delle 
altrui case. Qui abbiamo un presunto colpevole, un 
marito, che ha accoltellato a morte la moglie perché 
per lui era più accettabile l’idea di vederla morta che fe-
lice. Nelle ultime settimane si è parlato molto di gen-
der gap, della disparità economica tra donne e uomi-
ni nella retribuzione, ed è una questione che riguarda 
i diritti fondamentali delle donne, una cosa di cui si do-
vrebbe discutere ogni santo giorno, una questione 
che oggi, forse, ha a che fare anche con un delitto. Co-
sa succede in un matrimonio quando è la donna a esse-
re l’individuo realizzato professionalmente e non l’uo-
mo? Succede che spesso il matrimonio finisce, o perlo-
meno ci si adagia su compromessi che siano social-
mente accettabili per entrambe le parti in causa. È 
una novità, e come tutte le novità non è di immediata 
comprensione, soprattutto per chi non ha vent’anni. 
Facciamo sondaggi tra amici e sui social su chi debba 
pagare la cena, sul menù di cortesia, sulla galanteria 
perduta, ci preoccupiamo della sorte di divorziate mi-
lionarie: sono passatempi legittimi, e i passatempi de-
scrivono tutti il mondo in cui viviamo. Come si arrivi 
ad ammazzare una moglie per invidia è un pensiero 
che il cervello dovrebbe escludere, ma questo pensie-
ro è reale, esiste, vive, ma questo di certo non è un’atte-
nuante. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

La Stampa
via Lugaro 21, Torino.
INFORMAZIONI Servizio Abbonati tel. 011 56381; 
fax 011 5627958. E-mail abbonamenti@lastampa.it
CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA PUBBLICITÀ:
A. Manzoni & C S.p.a. Via Nervesa, 21 - 20139 Milano.
Telefono: 02 574941 www.manzoniadvertising.it
DISTRIBUZIONE: GEDI Distribuzione S.p.A.
via Lugaro 15, 10126 Torino.

IL MONDO SENZA GLOBALIZZAZIONE
CONDANNATO ALLA DECRESCITA

MASSIMO GIANNINI

N
on meno importante, tra le illusio-
ni perdute, c’è la nostra sicurezza 
economica. Dal gas al grano, dal 
petrolio  al  palladio,  l’impazzi-

mento del listino-prezzi delle materie pri-
me innescato dall’invasione russa sta terre-
motando ovunque scambi e catene di forni-
tura. La seconda vittima della guerra, dopo 
la civiltà umana, è la globalizzazione. L’ha 
spiegato come meglio non si poteva il gover-
natore della Banca d’Italia, prima all’assem-
blea annuale del 31 maggio, poi al Teatro 
Carignano di Torino per il Festival dell’Eco-
nomia, dove ha compiuto una meritoria 
«operazione-verità» sui  seri  guai  che ci  
aspettano e che i governi tendono inevita-
bilmente a nascondere, a troncare e a sopi-
re. Ignazio Visco vede all’orizzonte effetti 
«potenzialmente  gravissimi»  da  questa  
guerra, che tra chiusura di commerci e di 
mercati, crisi energetiche e carestie alimen-
tari, può cambiare per sempre il nostro mo-
do di vivere, di consumare e di produrre. E 
soprattutto può affondare ancora una volta 
le sue lame nella carne viva dei più poveri e 
dei più deboli.

Se osserviamo il caos bellico e i suoi effet-
ti sul pianeta, il pericolo più serio del futuro 
dopo-guerra è quello di una «de-globalizza-
zione disordinata». Con tutti i suoi limiti e le 
sue iniquità, negli ultimi trent’anni il proces-
so di apertura dei mercati, superamento 
dei confini e liberalizzazione degli scambi 
su scala globale ha consentito comunque a 
miliardi di persone di uscire dalla fame e 
dalla miseria. Spiacerà a no-global irriduci-
bili e sovranisti inconsolabili, ma è un dato 
di fatto: dopo la fine della Guerra Fredda, la 
globalizzazione ha prodotto davvero «un’e-
spansione senza precedenti»: il Pil mondia-
le è cresciuto di due volte e mezzo rispetto 
al 1990, il Prodotto pro-capite è aumentato 
del 75 per cento, il commercio mondiale è 
quadruplicato, il numero di poveri assoluti 
nell’Africa sub-sahariana si è ridotto da 2 mi-
liardi a 700 milioni. Certo, società e mercati 
aperti non hanno eliminato le disugua-
glianze e neanche «abolito la povertà», co-
me qualcuno dalle nostre parti sperava di fa-
re per decreto. E ha ragione il presidente del-
la Corte Costituzionale Giuliano Amato, 
nel suo «Bentornato Stato, ma..» appena 
uscito dal Mulino, a ricordare che la globa-
lizzazione neo-liberista e la rivoluzione de-
gli spiriti animali effettuata in suo nome, 
«diversamente da quanto asserito dai suoi 
cultori, non è andata a beneficio di tutti». 
Anche Visco lo conferma: nonostante la si-
gnificativa riduzione delle disparità dei red-
diti pro-capite tra Paesi, le disuguaglianze 
nella distribuzione della ricchezza sono for-
temente cresciute, soprattutto all’interno 
delle economie avanzate. E paradossal-
mente, proprio nell’Occidente che l’ha «in-
ventata», hanno dato origine a una sfiducia 
nella globalizzazione, a un rigetto del pro-
gresso scientifico e tecnologico. E in fondo, 
aggiungo io, a un maggiore senso di esclu-
sione sociale, e dunque a un’ulteriore for-
ma di disincanto democratico. 

Come la rivoluzione di Mao, la globaliz-
zazione non è un pranzo di gala. Abbiamo 
consentito a una massa di disperati della 
Terra di salvarsi dalla miseria e dalla fame. 
Gli abbiamo offerto un magro salario per vi-
vere, facendogli produrre a basso costo pro-
dotti intermedi o beni di largo consumo uti-
li alle nostre filiere. Ma il dumping sociale in-
dotto da quelle retribuzioni, accettabili per 
chi moriva di stenti, è diventato insostenibi-
le per chi aveva conosciuto e si era abituato 

al benessere. Così, mentre l’emisfero Sud 
del mondo ha iniziato ad affrancarsi dal bi-
sogno, l’emisfero Nord è entrato in crisi. 

Resta il fatto che domani, se pensiamo 
che la exit-strategy dalla guerra sia un mon-
do più chiuso e meno globalizzato, co-
struiamo da soli la nostra decrescita infeli-
ce. E se immaginiamo che alla de-globaliz-
zazione economica indotta dalla guerra di 
Putin si possa supplire con una ri-globaliz-
zazione geografica «per blocchi», stiamo 
sbagliando clamorosamente strada. È un’i-
dea che prende corpo, tra i think tank an-
glo-americani che puntano a trasformare 
la legittima difesa delle liberaldemocrazie 
nel nuovo scontro di civiltà contro tutte le 
autarchie, e in quelli cino-russi che investo-
no su una crociata uguale e contraria. A lor-
signori, sedotti dallo storytelling secondo 
il quale gli scambi potrebbero essere con-
centrati all’interno di aree costituite da Pae-
si politicamente affini o uniti da accordi 
economici regionali, il governatore Visco 
rammenta giustamente che una nuova di-
visione del mondo in blocchi compromet-
terebbe i meccanismi che hanno stimolato 
la crescita e ridotto la povertà. E soprattut-
to disperderebbe quel “patrimonio di fidu-
cia reciproca” che, oltre ad essere indispen-
sabile per la con vivenza pacifica tra le na-
zioni, «rappresenta un’insostituibile base 
per affrontare le sfide cruciali delle prossi-
me generazioni: il contenimento del riscal-
damento globale, la lotta alla povertà estre-
ma, il contrasto alle pandemie». Piaghe 
quasi bibliche, che nessun Paese può af-
frontare e gestire da solo. Dobbiamo saper-
lo, ed essere all’altezza del compito. 

Ma questa consapevolezza, che è di noi 
occidentali, se ne porta dietro un’altra, che 
è di noi europei. Nel ricercare un nuovo as-
setto per l’economia mondiale, i nostri inte-
ressi possono essere non distanti, ma distin-
ti da quelli americani. Lo testimonia Paolo 
Gentiloni, nell’intervista al nostro giornale, 
quando dice «l’Europa ha chiaro che la glo-
balizzazione va ripensata in chiave di sicu-
rezza energetica, difesa delle filiere, geo-po-
litica, indipendenza nei settori strategici». 
Ripensando se  stessa in un ignoto do-
po-guerra, l’Unione ha bisogno di una «glo-
balizzazione meno ingenua» e costruita sul-
la lezione del Covid e del conflitto ucraino. 
Ma non certo di uno schema di «friends-sho-
ring», in cui facciamo affari e coltiviamo re-
lazioni commerciali solo tra di noi, nel peri-
metro chiuso e protetto dell’Occidente. Per 
la nostra economia aperta e concorrenzia-
le, ribadisce il commissario Ue, sarebbe 
«uno  scenario  inimmaginabile».  Anche  
questo messaggio bisognerà veicolarlo be-
ne al di là dell’Atlantico, e farlo accettare fi-
no in fondo all’alleato americano. Una Yal-
ta della globalizzazione, dove convivono 
ma non collaborano due aree economiche 
e valutarie alternative e impermeabili, è so-
lo una grave distopia della Storia. Noi stes-
si, cittadini fieri delle democrazie, rinchiusi 
e reclusi in una porzione di pianeta che rap-
presenta solo il 7-9 per cento della popola-
zione mondiale, avremmo tutto da perde-
re. Prendano nota, i capi di Stato che chia-
mano i popoli alla battaglia ideologica tra 
«noi» e «loro». La globalizzazione o è globa-
le oppure, semplicemente, non è. Tornia-
mo così a Luigi Einaudi, un grande piemon-
tese che oggi sarebbe fiero di Torino e del Fe-
stival dell’Economia che ospita: «La coope-
razione internazionale ha in passato sem-
pre giovato più ai poveri che ai ricchi. Così 
sia anche stavolta. Ma così sarà solo se noi 
fermamente lo vorremo». —
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UCCISA DAL MARITO, ERA TROPPO BRAVA NEL LAVORO
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